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L'industria chimica esce da una crisi decennale: stavolta sembra proprio finita 

Riconversione o innovazione? 
L'Enichem cerca la risposta 

L'intesa con l'Ici e l'ipotesi di diventare «europei» - Troppo piccoli e troppo grandi: storie diverse dietro ogni 
settore - Un esplicito invito agli imprenditori piccoli e medi - Ma chi vorrà andare in barca con l'elefante? 

ROMA — «E Improvvisamente la sole opzione è 
diventata più grande»; così il «Financial Times» 
commenta l'intesa fra Enichem (gruppo Eni) e Ici-
Imperial Chemical Industries. Quel tanto di deso
lazione che c'è nel titolo rivela un certo rimpianto 
per l tempi in cui lei, 25 mila miliardi di fatturato 
ed un'esperienza centenaria alle spalle, certi pro
blemi li affrontava con le sole forze proprie. 

L'intesa prevede «studiare la possibilità di una 
collaborazione nel settore del cloruro di vinile e 
del Pvc . Insieme i due gruppi raggiungono il 25% 
del mercato europeo. «Studiare» vorrà dire cercare 
di mettere in comune la propria esperienza tecni
ca, utilizzare meglio gli impianti, assai numerosi, 
dei due gruppi. Ancora una riconversione anziché 
un programma di Innovazione e sviluppo? La ri
sposta non c'è ancora, la novità, semmai, è nella 
formula che dovrebbe prendere la collaborazione: 
joint-venture, una forma di contratto associativo, 
nel quale si fa impresa insieme ma resta l'autono
mia finanziaria e patrimoniale delle società com
partecipanti. 

A livello di grandi gruppi la joint venture può 
identificare una nuova forma di impresa interna
zionale, a fianco delle concentrazioni, fusioni, ac
quisizioni. Consentirà di operare veramente «co
me una sola Impresa» e, quindi, di lavorare non 
soltanto sulla razionalizzazione ed i mercati ma 
anche nell'innovazione e sviluppo? Anche qui è 
chiaro che si va Incontro alla sperimentazione. 

L'urgenza di fare è evidente nei risultati: nel 
1984 Enichem ha subito nel settore plastiche e 
gomme sintetiche (le gomme sono divenute di re
cente un settore a sé) 140 miliardi di perdite nette 

su 169. Ed il 1984 è stato un anno di ripresa genera
le dei mercati che ha consentito a Enichem di au
mentare le vendite del 27%. Non tutti i settori e le 
imprese, tuttavia, hanno sfruttato appieno le con
dizioni favorevoli come mostra il disavanzo degli 
scambi con l'estero di prodotti chimici, 4.400 mi
liardi, ha continuato ha tagliare posti di lavoro 
nell'area delle grandi produzioni di massa, fibre e 
plastiche in particolare. Gli occupati dell'indu
stria chimica erano soltanto 242 mila nel 1984; il 
15% in meno ripetto al 1980. 

Enichem ha investito 292 miliardi nel 1984, qua
si un terzo in più. Circa 200 sono andati alla chimi
ca di base, materie plastiche e gomme sintetiche, i 
settori in maggiori difficoltà. Ma gli investimenti 
non si Inventano, diventano tanto più ampi e pro
ficui a misura che si individuano nuove linee di 
produzione. Perciò restano bassi rispetto alla va
stità dell'Impegno — nove società capogruppo 
fanno capo a Enichem, presente in quasi tutti i 
settori — e al volume del fatturato, sugli ottomila 
miliardi. 

L'articolazione assunta dal gruppo, divenuto 
l'impresa centrale della chimica in Italia, fa di 
Enichem un gruppo ancora troppo piccolo per vo
lumi di produzione e allo stesso tempo troppo 
«grande» (nel senso di esteso) per la presenza in 
produzioni differenzlatissime fra loro, le quali 
hanno talvolta solo per caso la parola «chimica» in 
comune. Di qui la ricerca di un metodo, per passa
re dalle riconversioni all'utilizzazione del poten
ziale innovativo, consistente nel cercare di attira
re piccoli e medi imprenditori nell'area dove già 
operano i principali impianti. Ad esempio, attorno 

agli impianti di Pisticci che si riconvertono, viene 
proposto di innestare nuove linee di produzione 
che possono sia sfruttare la presenza degli Im
pianti esistenti che innestarsi con iniziative nuove 
nella «cultura dell'industria chimica» esistente 
nell'area. 

Metodo già teorizzato, anni addietro, difficile da 
tradurre in forme di collaborazione elastiche, nel 
quale l'imprendltore-ospite (o anche semplice
mente collaterale) trovi la sua autonomia e piena 
responsabilità d'azione. In fondo, si tratta sempre 
di Imparare ad andare in barca con un elefante. Il 
fatto che l'elefante sia un gruppo imprenditoriale 
a proprietà pubblica cambia soltanto alcune pre
messe. C'è solo da dire che se lei ed Enichem san
no immaginare una joint venture, così diversi co
me sono nella loro storia e struttura, forse anche 
questa esperienza dell'Intreccio fra interessi Im
prenditoriali si può tentare. 

Il clima che vive la compagine manageriale di 
Eniche, uscita anche di recente da rimaneggia
menti, è un po' atipico. Lo mostra anche il lancio 
pubblicitario del Progetto giovani: inviti a buttar
si in acqua, a vivere il rischio. In realtà a Enichem 
non cercano cow boy's, hanno bisogno di una nuo
va generazione di ricercatori. E se continuano a 
cercare alleanze sul mercato mondiale lo fanno 
con più cautela ripetto al tempi del matrimonio 
bruciato con la Occidental. Sono impressioni di 
colloqui e di letture su bilanci e documenti. Oltre
tutto, di una situazione in rapido movimento. 

Renzo Stefanelli 

5mila miliardi di pubblicità 

New look 
dell'industria 

di marca 
ROMA — Chissà quanti di voi conoscono la spesa di pubbli
cità nel settore commercio? Gli investimenti complessivi nel 
corso dell'84 sono stati di oltre 5000 miliardi con un incre
mento, rispetto all'anno precedente, del 42 per cento. La fon
te di queste notizie è la Nielsen business Information, una 
branca della nota società di rilevazione commerciale che si 
basa su un campione di oltre 165 mila esercizi distribuiti nel 
paese. 

Insomma il settore commerciale fa un grosso balzo in 
avanti, nella sua immagine verso il cliente, grazie al dominio 
incontrastato della televisione. Il 60 per cento degli investi
menti infatti (quasi tremila miliardi), viene assorbito dalle 
emittenti televisive mentre flettono gli spazi per la stampa e 
per le radio. Negli ultimi dodici mesi addirittura la televisio
ne accresce ancora il suo ruolo di accentratrice, tanto che gli 
spazi aumentano del 27%. 

Ma che rispondenza constatiamo nei consumi '84? Sempre 
secondo i dati della Nielsen company le famiglie italiane 
hanno consumato beni e servizi per 379 mila miliardi di lire 
(l'I,5% in più rispetto all'anno precedente). Il 46 per cento di 
questa cifra è stato dedicato ai prodotti industriali prevalen
temente di marca. Fra questi vanno inseriti, per il 15%, t 
prodotti alimentari confezionati, bevande, prodotti per la ca
sa, per l'igiene e la bellezza assieme alle medicine, elettrodo
mestici, fino ad arrivare al materiale fotografico, all'abbi
gliamento e tessile per la casa. Per il 31 per cento vanno 
considerati i mezzi di trasporto, gli oggetti personali, sigaret
te, mobili e casalinghi. Tutto il resto dei consumi delle fami
glie italiane (il 54 per cento) va in agroalimentari freschi, 
affitti, combustibili ed energia. Ma ciò che occupa la metà 
della spesa rimane il complesso dei servizi. 

In tutto questo movimento il prodotto industriale di marca 
consolida la propria quota di mercato (passando dal 67,7% 
dell'83 al 69,1% dell'84) a spese delle marche regionali e loca
li. In pratica lo sforzo pubblicitario che abbiamo riscontrato 
precedentemente premia la marca a carattere nazionale per 
tre motivazioni: maggiore qualità percepita; valore simboli
co; rassicurazione psicologica. 

Anche nella distribuzione commerciale le cose non stanno 
ferme. Sempre relativamente ai prodotti industriali di marca 
possiamo notare come il negozio a libero servizio (a self Servi
ce, per intenderci) rafforzi la propria presenza attraverso un 
maggiore smercio del prodotto industriale di consumo e per 
una contenuta crescita dei supermercati registrata nell'84. 

L'affermazione del Ubero servizio soprattutto si manifesta 
non tanto nella diffusione degli esercizi (che coprono nell'an
no preso in considerazione solo il 9 per cento) quanto nella 
cifra di affari che riescono ad ottenere rispetto ai negozi 
tradizionali. In pratica con il 9 per cento conquistano il 46 per 
cento del giro di affari mentre il negozio tradizionale, sempre 
nel settore del prodotto industriale di consumo, arriva al 
54% avendo pero una diffusione sul territorio pari al 19 per 
cento. 

r. san. 

Considerazioni in tempi di drastiche riduzioni di spese 

Ritenute fiscali e aggi 
esattoriali. Chi 

controlla i giri viziosi? 
ROMA — In tempi in cui sì 
parla di riduzione delle spese 
sociali ci sembra che debba es
sere segnalato un giro vizioso 
che interessa talune ritenute fi
scali e i corrispondenti aggi 
esattoriali. 

La legge sulla Tesorerìa uni
ca, che consente allo Stato un 
risparmio per interessi di circa 
4.000 miliardi di lire, ha impo
sto agli enti locali, Comuni, 
U.s.1. ed altri, e centrali, tra 
questi l'Enpas, di lasciare la 
stragrande parte dei fondi nelle 
casse della Sezione di Tesoreria 
provinciale dello Stato. 

Secondo i dati contenuti nel
la relazione della Corte dei 
Conti l'Erario per riscuotere le 
imposte dirette ha speso nel 
1984 l'astronomica somma di 
1.988 miliardi di lire per aggi 
esattoriali. L'argomento degli 
aggi esattori verrà ripreso am
piamente in altra sede. 

Si domanderà che collega
mento c'è con la Tesoreria uni
ca e gli aggi esattoriali. Il nesso 
c'è ed è ben visibile. 

La Tesoreria unica, come 
detto, è stata istituita per ri
sparmiare e per evitare inutili e 
dispendiosi movimenti di capi
tale. 

I Comuni e le Unità sanitarie 
locali ogni mese debbono paga
re a titolo di stipendi e salari 
centinaia di miliardi di lire. Per 

pagare tutto ciò debbono ritira
re i relativi fondi dalle varie Te
sorerie provinciali dello Stato. 
Non appena ritirati, questi fon
di si trasformano in stipendi e 
salari sui quali vengono operate 
le relative ritenute fiscali. 

Le ritenute fiscali non sono 
patrimonio di questi enti locali 
ma una componente essenziale 
del gettito tributario dello Sta
to. Pertanto, le stesse debbono 
affluire nelle casse dello Stato. 
I più sprovveduti penserebbero 
ad una procedura di riscossione 
molto semplice e diretta. Ma 
non è così. 

I Comuni e le Usi debbono 
versare le ritenute fiscali nelle 
casse della Esattoria che dopo 
averle trattenute per un perio
do che oscilla tra ì 5 e i 14 giorni 
ed averle depurate dell aggio 
esattoriale che mediamente è 
attorno al 2,50 per cento le ver
sa nelle casse delle varie Teso
rerìe provinciali dello Stato. 

Ma la cosa non finisce qui. 
Con l'Enpas superiamo ogni li
mite. L'Enpas non è altro che 
l'Ente nazionale per la previ
denza ed assistenza dei dipen
denti dello Stato. Quando un 
dipendente statale va in quie
scenza gli viene pagata la rela
tiva indennità. Come tutti san
no le indennità di quiescenza e 
di buonuscita sono assoggetta
te alle ritenute fiscali. 

Anche per l'Enpas si verifica 
lo stesso paradosso che abbia
mo visto per i Comuni e le Uni
tà sanitarie. Ma qui il parados
so è più perverso. 

La Tesoreria provinciale del
lo Stato di Roma dà ad un'altra 
amministrazione dello Stato i 
fondi per le indennità. Le rite
nute operate sulle stesse vengo
no versate all'Esattoria di Ro
ma che dopo aver trattenuto 
l'aggio esattoriale le versa alla 
Tesoreria provinciale dello Sta
to di Roma. E una cosa a dir 
poco assurda. Basterebbe una 
contabilità presso l'Enpas per 
le indennità e la spedizione di 
un vaglia della Banca d'Italia 
all'avente diritto senza alcun 
movimento di danaro. Le som
me, a titolo di ritenute, rimar
rebbero ferme nelle casse della 
Tesoreria provinciale dello Sta
to di Roma. 

Come si può constatare ci 
troviamo in presenza di una 
condotta finanziaria senza al
cuna serietà. E proprio in pre
senza di ciò il cittadino si do
manda se il governo è legitti
mato a pretendere ulteriori ag
gravi fiscali o riduzioni di talu
ne spese sociali. 

Noi ci siamo limitati ad elen
care due esempi molto elo
quenti che costano al cittadino 
qualcosa come 100-200 miliardi 
di lire. 

Girolamo lelo 

ROMA — Organizzata 
dal Centro ricerche eco
nomiche fin?Jiziarie in 
collaborazione con Cna e 
Confesercenti avrà luogo 
il 23 ottobre una giornata 
di studio sulla 'evoluzio
ne della struttura delle 
imposte». La relazione di 
base farà un quadro dei 
mutamenti che si sono 
verificati o vanno matu-

Impresa 
e fisco: 

giornata 
di studio 

rando nei paesi Ocse ed 
in Italia. Relazioni speci
fiche affronteranno le 
questioni della tassazio
ne dei redditi di capitale, 
dell'Irpef ed i redditi di 
lavoro, dei regimi specia
li per l'impresa artigiana 
e commerciale, della fi
nanza dei Comuni. Per 
informazioni rivolgersi al 
Cref 06/868292. 

ROMA — Nelle scorse settima
ne in Germania federale è stato 
presentato un aereo, il G 222 
radiomisure. costruito dalla 
Aeritalia. Un veicolo dai molte
plici usi tra cui quello, impor
tante ed insostituibile, di pro
teggere boschi e vegetazione 
dai troppo frequenti incendi 
che scoppiano nella stagione 
estiva, ma anche quello, però, 
di controllare la sicurezza dei 
voli aerei. La notizia potrebbe 
chiudersi qui se dietro questa 
semplice opera di promozione 
all'estero del velivolo fatta dal
la società aerospaziale italiana 
non ci fosse da scoprire un 
mondo poco conosciuto che, 
con un ennesimo poco digeribi
le neologismo, va sotto il nome 
di avionica. Ma cosa vuol dire 
in sostanza questa parola? 
Vuol dire lo studio delle inter
connessioni tra scienza del volo 
meccanico ed elettronica. 

Per fare un esempio si può 
affermare che il sistema avioni-
co sviluppato per un velivolo, 
come quello sopra ricordato, è 
un «sistema integrato per il 
controllo di volo delle stazioni 
di radionavigazione, radioco

municazione ed atterraggio*. 
In parole più semplici vuol 

dire che questi complessi mac
chinari svolgono un'opera di 
taratura delle strutture aero
portuali tale da rendere sempre 
più sicuri gli aeroporti del mon
do. E dopo gli ultimi gravissimi 
incidenti aerei che hanno fune
stato i cieli intemazionali pare 
proprio ce ne sia bisogno. 

Possiamo anche dire, però, 
che l'avionica è quella branca 
scientifica che è capace (come 
d'altronde altre) di indurre ri
cadute tecnologiche in svariati 
settori. In questo senso il Grup
po sistemi avionirì ed equipag
giamenti della società aerospa
ziale italiana si occupa di appli
cazioni civili sia nel campo del
la strumentazione automatica 
che nella optronica (qui il neo
logismo nasce dall'incontro tra 
ottica ed elettronica). 

Fermiamoci nll'optronica. 
Chissà quante volte gli auto
mobilisti al volante, in pier.a 
notte o nei crepuscolo, della lo
ro auto si sono chiesti quanto 
fosse meraviglioso poter di
sporre di un meccanismo tale 
da poter vedere la strada come 
in pieno giorno. La stessa cosa 
potrebbe valere per il pilota 

Le ricadute tecnologiche del settore aerospaziale 

Avionica, le novità 
piovute dal cielo 

Nei laboratori Aeritalia studi sulla optronica (ottica-f elettronica), 
sui sensori infrarossi e sulle correnti elettromagnetiche «vaganti» 
d'aereo o per i macchinisti dei 
velocissimi treni intemaziona
li. 

Sembrerebbe solo un auspi
cio relegato ad un futuro non 
precisato, ma la realtà, come 
vedremo, non è poi così lontana 
dalla fervida fantasia dell'auto
mobilista. 

Attraverso l'optronica po
tremmo, infatti, viaggiare co
modamente di notte muniti so
lamente di uno speciale paio di 
occhiali o di un rivoluzionario 
parabrezza. 

E vero, né l'occhiaie né il pa
rabrezza è stato ancora messo 
in circolazione, commercializ
zato, ma già qualcosa di simile 
è stato inventato nei laboratori 
frutto degli studi del Gruppo 
dell'AeriuIia. Si tratta di una 
sorta di cannocchiale che può 
vedere al buio utilizzando la lu
ce della luna, di un qualsiasi 
astro, o di qualsiasi fonte lumi
nosa. Il procedimento (• dirlo) 
è semplice: la luce dell* stella o 
di chi per essa viene captata e 
trasformata in energia elettrica 

e poi convogliata in sistemi 
optronici. L'immagine viene ri
consegnata illuminata come si 
stesse a mezzodì. Un esemplare 
di questo fenomenale «ordi
gno», per esempio, è stato offer
to in prova alla redazione di 
una celeberrima rivista natura
listica che lo sta utilizzando per 
studiare, nottetempo, i movi
menti e le abitudini di partico
lari animali selvatici. Ma le ri
cadute tecnologiche di deriva
zione avionica non si fermano 
qui. Sempre nel gruppo del-

ROMA — La recente comuni
cazione, da parte dell'lstat, dei 
dati relativi alla bilancia com
merciale relativa a luglio 1985 
induce a formulare alcune con
siderazioni sui problemi di fon
do del commercio estero italia
no. Nel luglio di quest'anno, 
per la prima volta dopo un an
no esatto, la bilancia commer
ciale ha registrato un attivo 
non indifferente: +557 miliar
di. Si tratta di una inversione 
di tendenza? Purtroppo no. 
Una lettura attenta dei dati di
mostra che senza una politica 
adeguata del commercio estero, 
politica di cui non sì vede nem
meno l'ombra, le cose continue
ranno ad andar male. Il dato di 
luglio 1985 è, innanzitutto, un 
mero episodio in un susseguirsi 
continuo di deficit. Negli ulti
mi tre anni, infatti, saldi positi
vi sono stati registrati solo nel 
novembre 1983, nel luglio 1984 
e, appunto, nel luglio 1985. 

Inoltre^ quest'ultimo dato 
positivo è inferiore a quello 
dell'anno precedente quando il 
saldo positivo fu di 608 miliar
di. Al di là di queste considera
zioni ci sono, poi, dati più gene
rali e più preoccupanti. Nei pri
mi sette mesi di quest'anno il 
buco commerciale e stato di ol
tre 16.300 miliardi con un salto 
in avanti di più del 66'r rispet
to ai primi sette mesi dell'anno 
scorso. Vale la pena di ricorda
re, al riguardo, che il 1984 si è 
chiuso con un disavanzo, da 
tutti considerato estremamen
te pericoloso, pari a circa 
20.000 miliardi. Di fronte ad un 
tale andamento vi fu chi, in pri
mis il ministro Goria, fece un 
ragionamento di questo genere: 
il deficit commerciale italiano 
deriva da una perdita di com
petitività delle merci italiane. 
Ciò è dimostrato dal fatto che il 
commercio mondiale è aumen
tato di circa il 10?f>, mentre l'e
xport italiano è aumentato, in 
termini reali, molto meno. 

Da qui una conclusione: per 
ridare competitività al Made in 
Italy si tagli il costo del lavoro. 
Cosi il problema verrà risolto. 
Questa impostazione, che costi
tuì la base dì una dura polemi
ca tra il ministro Goria e Rei-
chlin, della segreteria del Pei, 
alla vigilia delle scadenze elet
torali, e che viene ancora ripro
posta, è fallace e fuorviente. In
fatti proprio in questi giorni so
no usciti altri dati, deiGatt, si
gnificativi. In base a questi, in
fatti, risulta che nel primo se
mestre dell'anno in corso il 
commercio mondiale è aumen
tato del 3rr mentre per tutto 
l'anno si pensa ad un aumento 
del 4rr. Ma. allora, se nello 
stesso periodo le esportazioni 
italiane sono aumentate, in ter
mini reali, di un buon 1%, ben 
oltre, quindi l'incremento del 
commercio intemazionale, che 
fine fa il ragionamento di Go
ria? Perche, insomma, nono
stante questo andamento il de
ficit commerciale non diminui
sce ma si allarga fino a diventa
re una voragine? Ciò accade 
perché si continua pervicace
mente a non predisporre una 
vera politica del commercio 
estero che parta, innanzitutto, 
da una considerazione di fon
do: il deficit è causato da un 
boom delle importazioni non 
compensato da un incremento, 
sia pure non irrilevante, delle 
esportazioni. 

Bilancia 
commerciale, 

un attivo 
«solitario» 

A luglio i dati 
danno un +557 
miliardi di 
lire - Non c'è 
una inversione 
di tendenza 
Manca una 
politica per 
il commercio 
con l'estero 

E allora, il disavanzo com
merciale può essere colmato so
lo con interventi di politica in
dustriale idonei a sviluppare 
quei settori di media-alta tec
nologia che stanno diventando 
una delle poste più importanti 
del nostro import. Al riguardo, 
si può citare un esempio che va 
oltre il solito discorso dell'elet
tronica o delle telecomunica
zioni. Oggi molti paesi Indu
strializzati stanno investendo 
molto nel settore della biogene
tica e della biotecnologia allo 
scopo di aumentare la produ
zione alimentare. Anche la bol
letta agro-alimentare italiana 
potrebbe essere molto allegge
rita se sì sviluppasse un settore 
nel quale siamo in ritardo, ma 
nel quale, pure, possiamo con
tare su una base di partenza 
non indifferente: circa 500 bio
tecnologi di cui 200 in grado di 
«ingegmzzare» le sequenze ge
netiche del Dna. 

D'altra parte, per restare in 
ambiti meno «tecnologicamen
te avanzati* quale è stata, e 
quale continuerà ad essere, no
nostante il ribasso del dollaro 

di questi giorni, l'incidenza del 
pagamento nella moneta ame
ricana dì oltre il 40% delle no
stre importazioni, tanto più che 
tale incidenza sale ali'809ó per 
le materie prime? In un perio
do caratterizzato da stasi e da 
cali dei prezzi internazionali 
delle materie prime, il costo 
dell'import italiano di questi 
prodotti ha continuato a salire 
pesantemente. Ciò pur in pre
senza di un aumento estrema
mente moderato dello stesso 
import in quantità. Infatti in 
base ai dati Istat possiamo ve
dere che, analogamente a 
quanto accaduto negli anni 
scorsi, anche per quest'anno le 
importazioni sono «schizzate» 
in alto in valore mentre in 
quantità l'aumento è stato mol
to più contenuto: +10,3%. In 
particolare l'import di petrolio 
(che incide in modo preponde
rante sulla bolletta energetica: 
-23.000 miliardi nei pnmi 7 
mesi del 1985), ha registrato 
questa forbice: +9% in valore, 
- 5 % in quantità. 

Cosa dire poi, sul versante 
export? Anche qui va rilevata 
una assoluta mancanza di in

terventi da parte del governo. 
A quando, ad esempio, una ini
ziativa reale verso i paesi del 
sud est asiatico? 

Corea del sud, Hong Kong, 
Taiwan, Singapore appaiono 
quest'anno per la prima volta 
nella lista dei primi venti paesi 
esportatori. Più in generale c'è 
tutta un'area, quella del Pacifi
co, all'interno della quale il 
commercio ha raggiunto di
mensioni tali da superare addi
rittura il commercio transa
tlantico. In quest'area l'Italia è 
praticamente assente. Del resto 
recentemente, e riferendosi ad 
una visita nella vicina Algeria, 
il presidente della Confindu-
stna Lucchini, parlando dei 
problemi che ostacolano lo svi
luppo di reali rapporti econo
mici tra Roma e Algeri, ha avu
to modo di dire che si tratta di 
questioni iche non si risolvono 
con singoli contatti ma in uno 
schema più generale che è frut
to di un accordo politico che 
vada ben al di là di eventuali 
baratti commerciali, gas natu
rale compreso». Più chiaro di 
così. 

Mauro Castagno 

Quando, cosa, dove 

OGGI — Organizzato dalla Me Cann Erickson si tiene il convegno 
«Prospettive di progresso aziendale nell'ambito del marketing 
strategico e terziario avanzato». Bologna — Sala Convegni della 
Banca del Monte. 
" Convegno Isda su «Trattamento fiscale dei prodotti finanziari e 
dll'investimento del risparmio». Roma — Piazza dell'Orologio, 7. 
DOMANI — Conferenza internazionale sul tema «Verso gli anni 
90: l'impresa minore e la politica industriale». Alla conferenza, 
organizzata dalla Confapi e dalla Cassa di Risparmio di Torino, 
interverranno i ministri Altissimo, Goria e De Michelis. Torino — 
4 e 5 ottobre. 
* Inizia «Spazio 2» il secondo salone della ricerca e della tecnologia. 
Dal 4 all'8 ottobre — Fiera di Trieste. 
GIOVEDÌ 10 — Convegno internazionale «Le materie plastiche e 
l'innovazione nell'auto e nell'edilizia». Una significativa occasione 
di confronto tra scienziati, imprenditori e tecnici sullo stato attua
le e sulle tendenze che si delineano per il futuro delle materie 
plastiche. Torino — 10 e 11 ottobre — Unione Industriali — Via 
Fanti, 17. 
VENERDÌ II — Patrocinato dall'Asfor (Associazione delle Scuole 
di Formazione) si svolge il convegno dal titolo «Una strategia 
innovativa per la formazione manageriale in sanità», lì convegno 
ha lo scopo di fare il punto sulle esigenze di formare dirigenti 
sempre più capaci di razionalizzare la gestione del settore. Milano 
— Aula Magna Università L. Bocconi. 
" Prende il via a Milano la sesta edizione di Expp-Detergo, la 
mostra biennale specializzata in attrezzature, servizi, prodotti ed 
accessori per la lavanderia. Milano — Quartiere Fiera. 
SABATO 12 — Si inaugura il XXV Salone nautico internazionale 
di Genova. Dal 12 al 21 ottobre — Genova. 
DOMENICA 13 — «Petrolio chiama Pace» è il tema generale della 
XI edizione delle giornate internazionali di studio «Sviluppo — 
Indipendenza — Cooperazione» organizzate dal Centro Ricerche 
•Pio Manzù», Cor. Eni, Enea, ministero degli Affari Esteri. Dal 13 
al 15 ottobre — Rimini — Teatro Novelli. 
MARTEDÌ 15 — L'evoluzione informatica per lo sviluppo strate
gico dei nuovi servizi bancari è l'argomento centrale del convegno 
organizzato da O. Group di Milano in collaborazione con il Banco 
di Santo Spirito, la Citibank Uk, l'Eurogest. Roma — Grand Ho
tel. 

A cura eli Rossella Funghi 

Le scadenze 
di ottobre 

• LUNEDI 7 
IMPOSTA SUL 
VALORE AGGIUNTO 
I contribuenti con volume d'af

fari superiore a lire 480 milioni 
devono, entro oggi, versare, qua
lora il debito supera la G Ornila li
re. mediante delega bancaria. 
l'imposta dovuta per il mesa dì 
agosto ed annotare la liquidazio
ne nei registri Iva. 
• MERCOLEDÌ 9 

IMPOSTE DIRETTE 
Termina ultimo antro il quale 

devono essera effettuati ì versa
menti a mezzo conto corrente 
postala vincolato, intastato eira-
sartore a vincolato a favore dato 
Stato, della ritenuta operate nel 
mesa di settembre su: 1) redditi 
di lavoro «Spendente (ritenute 
operate da datori di lavoro agri
coli): 2) redditi di lavoro autono
mo: 3) redditi di lavoro dipenden
te asstmSatt: 41 dividendi: 5) 
provvigioni inerenti a rapporti di 
convnissione. agancta. medamo-
nc e di rappresentanza «S com
mercio. 
• LUNEDI 14 

MPOSTE DIRETTE 
Termina ultimo entro i quale 

devono essere effettuati i versa-
manti a mezzo conto corrente 
postala vincolato, intestato all'e
sattorie a vincolato a favore dea» 
Stato, detta ritenute operata dai 

datori di lavoro non agricoli nel 
mese «fi settembre su: 1) retribu
zioni, pensioni, trasferte, mensi
lità aggiuntive e relativo congua
glio; 2) emolumenti arretrati e su 
indennità per cessazione di rap
porto di lavoro: 3) emolumenti 
corrisposti per prestazioni sta
gionali; 4) compensi corrisposti a 
acci di cooperative. 
• MARTEDÌ 15 

IMPOSTE DIRETTE 
Termina ultimo entro il quale 

devono essere effettuati i versa
menti alla Sezione di Tesoreria 
provinciale dello Stato diretta-
menta allo sportello o In c/c po
stala dalle ritenuta operata nel 
mesa «fi settembre su: 1) redditi 
derivanti da interessi, premi ed 
altri frutti corrisposti da società 
o Erni che hanno emesso obbliga
zioni o tttofi sbnaari; 2) redditi di 
capitali; 3) premi e vinche. 

Termina ultimo antro il quale 
devono essere effettuati i versa
menti allo sportello esattoriale 
dette ritenute considerata nella 
scadenza di mercoledì 9. 
• LUNEDI 21 

IMPOSTE DIRETTE 
Termine ultimo entro «I quale 

devono essere effettuati i versa
menti ano sportello esattoria!* 
dette ritenute considerata natta 
scadenza «fi lunedi 14. 

g. i. 

ROMA - Camera anecofea presso i laboratori Aeritalia 

l'Aeritalia si sono studiati sen
sori a raggi infrarossi capaci di 
rilevare, ad esempio, zone ad 
«alto rischio*. Insomma, inqui
namenti, sussulti vulcanici e 
radioattività possono essere 
scoperti da questi sensori piaz
zati in speciali velivoli Meta» pi-
Iota solo leggendo e decifrando 
su monitor le immagini o i dati 
spediti dal cielo. 

Ricorrendo sempre alla at
tualità potremmo dire che, ad 
esempio, se i titolari della mi
niera di Stava, che come ricor
derete ha causato la disastrosa 
mondazione di metà luglio 
scorto, avessero utilizzato que
sti meccanismi elettronici con 
il monitoraggio dei bacini di la
vaggio della fluorite, forse la 
tragedia si sarebbe potuta evi
tare individuando in tempo il 
dissesto idro-geologico creatosi 
nella zona. 

Avionica, dunque, per una 
maggiore sicurezza nel volo dei 
nostri aerei ma avionica anche, 
come abbiamo visto, per vivere 
meglio con i piedi per terra e 
possibilmente con un carico 
minore dì rumori e radiazioni. 
E questo il caso, infatti, degli 

studi effettuati nelle camere 
anecoiche {letteralmente, sen
za eco) nelle quali con l'aiuto di 
spedali pareti lamellari e di 
sensibili apparecchiature elet
troniche si cerca di trovare una 
soluzione non solo all'inquina
mento da rumore (Roma, ad 
esempio, è una delle capitali 
più rumorose d'Europa) ma an
che alle «compatibilità elettro
magnetiche». Come ben si sa
prà l'aereo, come l'auto, è at
traversato da un complesso di 
circuiti che essendo conduttori 
di elettricità producono campi 
magnetici che vanno ad inter
ferire su altri conduttori indu
cendo di conseguenza dannose 
forze elettromotrici. Nell'ambi
to, ad esempio, di un aereo da 
combattimento questi disturbi 
potrebbero indurre esplosioni 
dell'armamento di bordo men
tre, più prosaicamente, sulle 
nostre auto queste •correnti va
ganti», secondo recenti studi, 
possono generare reazioni chi
miche indesiderate tanto da in
taccare la stessa natura dei me- • 
talli. L'avionica, dunque, salve
rà anche la nostra amata auto
mobile? 

Renzo Santeili 


